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NEL MONDO Domenica 26 luglio 1998l’Unità11
È guerra a pochi chilometri da Pristina. Molte città sono isolate. Migliaia di persone pronte all’esodo

Kosovo, i ribelli assaltano i serbi
Violenti scontri, decine di morti
L’esercito di Belgrado assedia Pec e Malijsevo, 15mila senza cibo
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DALL’INVIATO

PRISTINA A Kosovo Poljie c’è un si-
gnore che insapona la sua 128 Zasta-
va, il corrispondente vecchio-jugo-
slavo della Fiat. Nelle vie è tutto nor-
male, nel consueto disordine di peri-
feria di città povera. Poi la strada pie-
ga verso la nazionale per Pec e tutto
cambia. I villaggi che si attraversano
ora sono deserti e sembrano abban-
donati, soloqualchecontadino lavo-
raneicampieallafermatadiunauto-
bus, sotto una pensilina arrugginita,
una ragazza aspetta qualcosa o qual-
cuno che non arriva. Davanti, verso
Komorane, si vedono nella foschia
dellecolonnedifumo.Potrebberoes-
sereilsegnodellabattaglia,maanche
stoppiebruciatedaicontadini.

Quel che è certo è che la battaglia
c’è stata e dura ancora. Lo avevano
detto i poliziotti che hanno fermato
l’auto all’uscita di Pristina, raccon-
tando improbabili storie di giornali-
sti russi colpiti dalle bombe dei «ter-
roristi» (la parola in serbo suona co-
meinitaliano,evieneripetutafinché
se ne perde quasi il significato). Il
blocco, il primo, aveva tutta l’aria di
unpretestoperspillaresoldiagliauti-
sti albanesi, frugando tra le loro carte
fino a trovare qualche irregolarità.
Poi è venuta Kosovo Poljie, il centro
«sacro»periserbiperchéproprioquii
loro antenati combatterono contro i
turchi, con il suoallegrodisordine le-
vantino, la chiesa ortodossa invece
dellasolitamoschea,lescrittetutteri-
gorosamente in cirillico, il signore
che lava la macchina e la sensazione
di essere in un posto dove la guerra
nons’èvistanésivedrà.

Ma ora, sulla strada di Pec, due-tre
chilometri più in là, l’angoscia ritor-
na. Sull’altro lato della carrozzabile
c’èunpostodibloccoenonèdiquelli
della polizia «normale». Gli agenti
con il mitra al braccio fermano e per-
quisiscono a muso duro tutte le mac-
chine: temono che qualcuno porti
bombe o armi a Pristina. Toccherà
anche a noi, al ritorno. Sulla strada
deserta passano a tutta velocità, una
dopo l’altra, due
colonne della
milicija: sui blin-
dati della secon-
da gli agenti, dal
tetto, si sbraccia-
no a salutare i
colleghi. Sonoal-
legri, eccitati.
Perché hanno
appena vinto la
battaglia, o per-
ché è arrivato il
cambio e se ne
tornanoacasa?

Al 170 chilo-
metro l’avventu-
rafinisce. Ilposto
diblocco,qui,èdefinitivoeipoliziot-
ti non hanno alcuna voglia di discu-
tere. Sono tre, e il più vecchioè un al-
banese.Contraddizioniinsenoalpo-
polo, direbbero quelli della compo-
nente marxista dura e pura dell’Uck
(c’è anche questa, insieme conmolte
altre nell’assai eterogeneo Esercito di

liberazione albanese). In altri tempi,
in un paese dalle tradizioni di convi-
venzamultietnicacomelafuJugosla-
via, sarebbe stato del tutto normale.
Orano.

È guerra, dunque, pochi chilome-
tri davanti a noi. La strada per Pec,
una settantina di chilometri, era già
bloccata da settimane, con gli uomi-
nidell’Uck a controllarneunbel trat-
to intorno a Kijevo, un paesotto in
cui una sessantina di famiglie serbe
resiste da settimane all’assedio alba-
nese. Per raggiungere la città, la se-
conda della regione, bisogna ora
viaggiare per un giorno intero, attra-
verso le montagne della Serbia meri-
dionale e del Montenegro. E comun-
que, sarebbe inutile: a Pec da ieri non
si entra più. I serbi bloccano tutte le
strade e la città è assediata, dicono gli
albanesi, con i negozi chiusi e le scor-

te che cominciano a scarseg-
giare.

Il blocco di Pec può essere
una risposta a quel che è acca-
duto l’altra sera. Mentre le for-
zedipoliziaserbecercavanodi
spezzare l’assedio di Kijevo,
l’Uck, con una gran quantità
di guerriglieri - c’è chi dice un
migliaio - armati di fucili, mi-
tragliatori e lancia-granate, è
comparso a sorpresa a Komo-
rane,moltopiùvicinoaPristi-
na, attaccando unrepartodel-
l’esercito.

Si è combattuto la sera, la
notte e almeno per tutta la
mattinata di ieri. Sulle vittime

le fonti tacciono, ma le indiscrezioni
parlano di molti morti da tutte e due
leparti.

LabattagliadiKomoranepotrebbe
segnareuna svolta nella complicatis-
sima crisi kosovara. Dal punto di vi-
sta militare l’attacco dell’Uck pare
una insensatezza: lo scontro con l’e-

sercito serbo è decisamente impari,
specie se i generali, come è possibile,
decideranno di rispondere senza le
cautele politico-diplomatiche che
frenano, da Belgrado, l’azione della
polizia. L’agguato, inoltre, è stato te-
soaunpassodaunagrandecasermae
non lontano da un aeroporto presi-
diatissimo. Perché questa mossa te-
meraria? I guerriglieri volevano di-
mostrare di poter colpire dove vo-
gliono? Oppure volevano dimostra-
re che sono in grado di portare la
guerrafinoalleportediPristina?

Domande senza risposta, dietro le
quali senenascondeun’altra: lanoti-
zia dell’attacco all’esercito è stata da-
ta solo dalle fonti serbe,mentrequel-
lealbanesiattribuisconogliscontridi
Komorane a una strategia di iniziati-
veserbeinvariezoneadestdiPristina
(Komorane, Glogovac, Lapusnik, Ki-
jevo, Klina, Stimlje e passo Dulje)
che, lette con una carta geografica
sotto gli occhi, mostrano un obietti-
vo evidente: creare un cordone sani-
tario intorno a Malijsevo, il villaggio
che è diventato uno dei due quartier
generali dell’Uck - l’altro è a Junik,
proprioaridossodelconfineconl’Al-
bania - e che da qualche giorno ospi-
ta,oltreagli8milaabitanti,parecchie
migliaia di secessionisti armati e non
meno di 15mila profughi fuggiti nei
giorni scorsi dall’inferno di Oraho-
vac,lacittàconquistatadall’Uckepoi
riconquistata dalla polizia serba do-
po5giornidiscontrifuribondi.

Da ieri Malijsevo non è più rag-
giungibile: gli ultimi a passare sono
stati gli autisti della Croce rossa con
qualchetonnellatadifarina.Seiserbi
bloccheranno anche i soccorsi, la si-
tuazione dei profughi diventerà pre-
stodisperata.

Paolo Soldini
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Donne serbe del villaggio di Orahovac rifugiate presso la Croce rossa di Pristina Stankovic/Ansa

Fassino: «Uno status speciale per il Kosovo»

L’Italia punta sull’Onu
per disinnescare
la «bomba» balcanica Poliziotti serbi nei pressi del villaggio di Dolac Mladenovic/Ap

ROMA. Fare del Kosovo una sorta di
«Alto Adige» della Federazione jugo-
slava. Lavorare per una soluzione ba-
sata su una forte autonomia della co-
munitàalbanesecomeantidotocon-
tro l’esplosione dei Balcani. Tenere
insieme la diplomazia internaziona-
le evitando forzature unilaterali che
rischiano solo di peggiorare una si-
tuazione già fortemente deteriorata.
Agire comunque sotto
l’egida diunorganismo
internazionale, in pri-
mis l’Onu, anche per
scongiurareunaperico-
losa ricaduta della crisi
kosovara sul futuro del
governoProdi.

Mettete tutto questo
insieme e avrete un’i-
dea compiuta delle li-
nee-guida dell’azione
italiana nel Kosovo in
fiamme.Moltodipiùdi
una semplice autono-
mia, qualcosa in meno
dell’indipendenza: è la
strada maestra indicata
dall’Italia per scongiurare un nuovo
bagno di sangue nella tormentata re-
gione balcanica. Una strada difficile
da praticare, minata dalle frange più
oltranziste che operano a Belgrado
comeaPristina,maèl’unicache, sot-
tolinea il ministro degli Esteri Lam-
berto Dini in un articolo pubblicato

ieri dal Corriere della Sera «può man-
tenere l’unità del fronte che dall’e-
sterno vuole assecondare l’azione
delle parti, in particolare a tenervi
ancorata la Russia». Da qui la fitta
rete di contatti che in questi giorni
la Farnesina e Palazzo Chigi hanno
intessuto con gli alleati europei, gli
Stati Uniti e le in conflitto, Tirana
compresa. «Al presidente Milose-

vic - ribadisce Dini -
abbiamo sempre detto
che occorre arrestare
la spirale di violenza e
avviare un dialogo
con i kosovari sulla
base di un’ampia au-
tonomia, da definire
nel negoziato».

Quanto al governo
albanese, secondo il
ministro «può favori-
re l’emergere di una
leadership che espri-
ma la componente
politica e quella mili-
tare nel Kosovo e si
offra a Belgrado come

interlocutore credibile».
«Il punto di compromesso a cui

stiamo lavorando - dice a l’Unità il
Sottosegretario agli Esteri Piero
Fassino - è uno status di pari digni-
tà all’interno della Federazione ju-
goslava». Pari dignità: tradotto in
pratica, spiega Fassino, «questo

principio basilare per l’avvio di
una seria trattativa vuol dire due
cose: in primo luogo, una forma di
autogoverno che consenta agli al-
banesi del Kosovo di gestire l’insie-
me delle istituzioni e, sul piano fe-
derale, una condizione di ugua-
glianza che permetta agli albanesi
di avere voce in capitolo e possibi-
lità di incidere su tutte le decisioni
della Federazione, ivi compresa la
possibilità di ricoprire con proprie
personalità incarichi federali».

Il riferimento all’Alto Adige, rile-
va Fassino, «è appropriato in
quanto sancisce il principio della
pari dignità della minoranza e de-
finisce nel concreto molto di più
di una semplice autonomia. Ciò a
cui vogliamo tendere è, insieme,
una soluzione di “self-gover-
nment” per il Kosovo e la defini-
zione di un ruolo istituzionale del-
la comunità albanese nella vita
della Federazione jugoslava».

L’azione diplomatica non esclu-
de una qualche pressione militare
nell’area del conflitto. «Per quanto
ci riguarda - conferma il vice mini-
stro degli Esteri - non abbiamo mai
escluso la possibilità di ricorrere a
misure estreme. Non è certo un
mistero che la Nato abbia predi-
sposto varie opzioni di intervento.
L’essenziale per noi è il grado di
coesione e solidarietà del Gruppo

di Contatto».
L’eco dello scontro armato in

Kosovo si riverbera anche sulla po-
litica italiana e scatena nuove po-
lemiche. Da Pristina, dove guida
una delegazione di Riforndazione
Comunista, Ramon Mantovani
usa parole durissime contro l’op-
posizione del trio Berlusconi-Fini-
Casini: «Dovrebbero vergognarsi -
tuona il responsabile esteri di Rc -
quegli esponenti del Polo che si
augurano che la situazione nel Ko-
sovo peggiori solo per vedere in
difficoltà il governo Prodi». E se
dovesse proprio essere necessaria
un’iniziativa internazionale, osser-
va Mantovani, «sarebbe opportu-
no che nascesse in una sede legitti-
mata e riconosciuta da tutti e cioè
l’Onu». Insomma, sul Kosovo Ri-
fondazione non pone, almeno per
ora, aut-aut al governo dell’Ulivo.
«Una cosa deve essere chiara - af-
ferma Fassino -: l’iniziativa del go-
verno sul Kosovo non si è mai pie-
gata né si piegherà a problemi di
politica interna. Il criterio fonda-
mentale che ispira la nostra azione
è la ricerca di una soluzione che
eviti un conflitto drammatico e as-
sicuri una prospettiva di stabilità e
di autonomia per tutti i popoli del-
la regione».

Umberto De Giovannangeli

Si combatte e si
muore in ogni
villaggio. I colpi
di artiglieria
e dei mitra
accompagnano
la fuga disperata
di migliaia
di civili

Il
sottosegretario
agli Esteri
«Lanostra
iniziativa
nonsièmai
piegata
aproblemidi
politica

Annunciati vari siluramenti. Sicura solo la nomina del nuovo ministro dell’Industria

Eltsin decide un mini-rimpasto
Il presidente: «Ci attende un autunno difficile». Ieri sostituito con un decreto anche il capo dei Servizi di sicurezza.

Gli ambientalisti volevano dimostrare la facilità dell’acquisto

Greenpeace a caccia di testate nucleari
Tentò di comprare ordigni dalla Russia

MOSCA. Alla ricerca di nuovi alleati
perlacompaginediSergheijKirienko
e a conferma del suo carattere impre-
vedibile, il presidente russo Boris El-
tsinhadecisoieriunimprovvisorim-
pasto estivo di governo. Lo ha an-
nunciato egli stesso, con il primo mi-
nistro al fianco, sullo della residenza
dovestatrascorrendoleferie,lascian-
dointenderediavereprontaunasola
nomina, dopo quella a nuovo mini-
strodell’Industriadelcomunistamo-
deratoJurijMasliukov,fattaduegior-
ni fa. Poi, però, è sembrato alludere a
più di un siluramento, rifiutando co-
munquedi fare inomi.Maaproposi-
todisostituzioni, ieriEltsinhaesone-
ratoconundecreto il capodeiServizi
di sicurezza (Fsb,exKgb)generaleNi-
kolaij Kovaliov, e lo ha sostituito con
Vladimir Putin, già responsabile del
Dipartimento di controllo dell’am-
ministrazionepresidenziale.

Tornando al governo,alcune fonti
hannoindicatoinduedeitrevicepre-
mier, Oleg Sysuijev e Vijktor Khri-
stenko, i candidati alla sostituzione,
mentre la stamparussa fa il nome del

ministro del lavoro Oksana Dmitrie-
va, che pagherebbe le difficoltà a te-
nere sotto controllo le protestesocia-
lidi categoriecomeiminatori.Tragli
entranti è atteso qualche governato-
reregionale,cherinforzerebbepoliti-
camentel’esecutivo,sucuipesanogli
attacchidegli«oligarchi»dellafinan-
za e del petrolio, contrari ai piani di
austerità. «Ci attende un autunno
difficile», ha ammesso Eltsin. Occor-
re - ha aggiunto - proseguirenellapo-
litica di rigore per arrivare a «rimbor-
sare i prestiti che abbiamo ottenuto
dagli organismi finanziari interna-
zionali (22,6 miliardi di dollari entro
il 1999) e pagare ciò che è dovuto in
ambito sociale», vale a dire i salari ar-
retrati.«Nonèuncompitopiacevole,
ma è necessario» ha concluso, con-
fermandosostegnoallalineariformi-
sta del giovane premier. Linea su cui
il mini-rimpastonondovrebbeavere
effetto. I ruoli chiave del governo
non sono in discussione, mentre per
compensare l’opposizione apertade-
gli «oligarchi» si punta all’alleanza
con le regioni e al miglioramento dei

rapporti con la Duma. L’anima libe-
rale delgovernorestagarantitadaKi-
rienko e dal suo vice Boris Nemtsov,
mentre nuovi incarichi di responsa-
bilità potrebbero essere offerti pure
all’ex-architettodelleprivatizzazioni
Anatolij Ciubais (che ha negoziato
con successo i prestiti con l’Fmi) o a
Boris Fiodorov, economista di con-
vinzionimonetarie,dapococapodel
servizio federale incaricato di incre-
mentarelescarseentratefiscali.

Non di solo rimpasto si è discusso
peròierinelladaciapresidenziale.Sul
frontepoliticoèstatadecisaunavista
delpremierinCecenia.Suquelloeco-
nomicosonostaticoncordatiduede-
creti. Ilprimoriducedel50%letariffe
sugasedelettricitàperquelleimprese
che pagheranno in contanti almeno
la metà dei debiti che hanno con lo
Stato. Il secondo fissa limiti - da tem-
po auspicati dagli Usa - nell’esporta-
zione di tecnologie militari verso
paesi come l’Iran: limiti comunque
circoscritti, perché il settore bellico è
tornato a essere una preziosa fonte di
entrateperMosca.

LONDRA. Greenpeace, l’organiz-
zazione ambientalista interna-
zionale in prima linea nella lot-
ta contro la minaccia nucleare,
tentò sette anni fa di comperare
una testa nucleare sovietica cor-
rompendo un militare dell’Urss
di stanza in Germania, e dimo-
strare così i rischi di dissemina-
zione di ordigni atomici a segui-
to della disintegrazione dell’im-
pero comunista. Lo ha rivelato
ieri il giornale inglese The Inde-
pendent in base a dichiarazioni
rese da alcuni dei massimi diri-
genti di Greenpeace, che aveva
offerto 250mila dollari, 450 mi-
lioni di lire, a un tenente sovie-
tico se fosse riuscito a consegna-
re loro l’ordigno, di cui non vie-
ne preicsato il tipo. «Sarebbe
stato il più sensazionale evento
nucleare da dopo Hiroshima», la
città giapponese distrutta dalla
bomba atomica americana alla
fine della Seconda guerra mon-
diale, ha dichiarato al giornale
William Arkin, ex responsabile

dell’Unità di ricerche sul disar-
mo di Greenpeace.

Il piano era giunto a uno sta-
dio avanzato quando improvvi-
samente il tenente russo, di
stanza ad Altengrabow, a sudo-
vest di Berlino, nell’ex Germa-
nia comunista, scomparve e
non si fece più vedere. Per cui
Greenpeace non mise mai mano
sulla bomba promessa. Nel suo
articolo, The Independent non
manca di riferire il parere di
anonime fonti dei servizi segreti
britannici che esprimono scetti-
cismo sulla fattibilità del piano:
secondo queste fonti, è difficile
credere che un tenente, anche
se poteva contare sulla compli-
cità di due soldati disposti ad
aiutarlo, potesse eludere le rigi-
de misure di sicurezza sovietiche
e riuscire a impossessarsi di una
testata nucleare.

Arkin, ex agente del servizio
segreto dell’esercito americano e
autore di diversi scritti sulla pro-
liferazione nucleare, riferisce di

avere avuto tre incontri con il
tenente sovietico. «Ci propone-
vamo», ha detto, «di costituire
un’equipe di scienziati per veri-
ficare l’autenticità della bomba
per poi mostrarla ai media di
tutto il mondo a dimostrazione
del pericolo costituito dalle
bombe nucleari ‘a spassò, della
necessità del disarmo nucleare e
di un maggiore rigore nei con-
trolli delle armi nucleari». Arkin
aveva promesso al complice so-
vietico un passaggio sicuro in
Svezia per sottrarsi al rischio
della corte marziale. The Inde-
pendent aggiunge che il compen-
so di 250mila dollari era stato
autorizzato dal presidente di
Greenpeace, David McTaggart, e
dal direttore esecutivo Steve Sa-
wyer, senza interpellare il consi-
glio di amministrazione dell’or-
ganizzazione. Sawyer ha precisa-
to che due erano le proeccupa-
zioni: «Assicurarsi che la cosa
fosse del tutto disarmata e che i
nostri non restassero uccisi».

L’Oms sull’Irak
«La popolazione
è alla fame»

A causa dell’embargo, la
maggior parte degli
iracheni vive ormai da anni
con un dieta da semi-
affamati, con tremende
implicazioni sullo stato
sanitario dell‘ intera
popolazione, non solo per la
generazione attuale, ma
anche per quelle future. È la
drammatica denuncia
dell’ultimo rapporto
dell’Organizzazione
Mondiale della Sanità
(Oms) sulle condizioni
sanitarie in cui versa l’Irak
dalla fine della Guerra del
Golfo (1991).


